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Sono circa 350mila le persone di origine russa, retaggio dei trasferimenti di massa del periodo staliniano, che vivono in un «mondo parallelo»

Tallinn- Una delle strategie su cui fa leva l’azione politica e propagandistica della Russia di Putin nelle repubbliche baltiche è la presenza di cospicui grup​pi di popolazione etnico-linguistiea russa. Sono i retaggi dei trasferimenti di massa dell’epoca staliniana per “rus​sificare” le nazioni occupate, che fanno sì che ancora oggi una città come Narva sia al 98% di etnia e lingua russa, Tal​linn al 30%, Riga, in Lituania, al 50%, Daugavpils all’80%. 
In Estonia un quarto degli abitanti è russo, in buona par​te (soprattutto la popolazione anziana) non parla l’esto​ne, segue soltanto i canali tv della Russia, è soggetto alla continua propaganda antieuropea delle centrali mediatiche putiniane di San Pietroburgo (dai social alle tv, al​le agenzie che diffondono sistematicamente fake news). Il fatto è che prima del 1991 il rus​so era la lingua ufficiale, e l'estone quella tollerata.
Oggi è il contrario, e l’azione del go​verno di Tallinn punta a togliere fi​nanziamenti alle scuole russe per costringere gli abitanti a imparare l’estone, favorendo così l'integra​zione. Si aggiunge, inoltre, il fatto della cittadinanza. Oggi, tra Estonia e Lettonia, esistono oggi 300mila persone che sono apolidi, “non cittadini”. Non hanno infatti la cittadi​nanza estone o lituana, perché non sono in grado di su​perare l’esame basilare di lingua locale, o non vogliono. Dispongono di un passaporto grigio che permette loro di avvalersi di servizi di base, ma pone limiti molto stringen​ti all'accesso delle posizioni alte del mondo del lavoro e del​la pubblica amministrazione. Possono spostarsi all’inter​no dell’Europa, ma solo entro il limite di novanta giorni. Non hanno diritto di voto alle politiche nazionali. Non pos​sono entrare nella polizia e nell’esercito. Insomma, sono europei “non europei”, russi senza cittadinanza e residen​za russa. 
La questione della popolazione russofona dei Paesi baltici è stata sollevata più volte anche a Strasburgo, dove si è parlato di discriminazione e di diritti violati. Re​sta un dossier aperto nel braccio di ferro con Mosca, uti​lizzato da Putin spesso nella propaganda interna per di​mostrare la violazione dei diritti umani e politici dell’U​nione Europea.
«Non è possibile tale discriminazione nel 2019», spiega Aleksei Dalidovitch, russo di Tallinn, perfettamente trilingue (parla anche l’inglese). «Io ho ottenuto la cittadinanza estone, mio fratello no. Non può votare, non può muoversi liberamente in Europa, non è considerato dal governo, il quale sta tagliando sistematicamente i fondi per le scuole russe. Così si vuole arrivare alla totale assimilazione, can​cellando l’etnia russa dall’Estonia».
«L’integrazione fra estoni e russi è una sfida tuttora aper​ta», afferma Philippe Jourdan, amministratore apostolico a Tallinn, che ci riceve nella bellissima cattedrale cattolica dei santi Pietro e Paolo, nella città vecchia, attaccata a quel che resta dell’antico monastero domenicano del 1246. «Però è un dato di fatto che non vi può essere convivenza e in​tegrazione sé persistono le scuole dove si insegna solo il russo. Abbia​mo una grossa fetta di nostri con​nazionali che non sa parlare e capire l’estone. Vivono in un mondo parallelo, seguono le tv russe, non sono coinvolti nella vita nazionale. L’intento del governo è quello di spin​gere ad un maggiore convivenza. E questo è possibile so​lo se i russi a scuola imparano l’estone».
Dei circa 350mila estoni russi o di origine russa attual​mente presenti nella repubblica baltica, i «non cittadini» si sono ridotti a 90mila. Le giovani generazioni sono ormai bilingui di fatto. I nuovi nati in Estonia ottengono la citta​dinanza estone, anche se di famiglia russa. Sarà il tempo a far superare la ferita della sovietizzazione di massa, quan​do vennero spostate masse di popolazioni per alternarne la composizione.
